UOMINI IN CAMMINO

MIGRAZIONI E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Relazione di Don Cesare Lodeserto alla XV Settimana di Educazione alla Mondialità

(Potenza, 27 agosto 2004)


(1) È interessante il fatto che il vostro incontro avvenga in un periodo in cui le inquietudini politiche, nonostante la pausa estiva, abbiano rimesso in campo la necessità di rivedere l’attuale testo di Legge sull’immigrazione, infatti i pronunciamenti di autorevoli soggetti politici, supportati da interventi non meno importanti della Conferenza Episcopale Italiana, ormai manifestano la necessità di rielaborare un testo di legge che riparta dall’uomo e sappia tener conto di quanto sta mutando al di fuori dell’Italia e dell’Europa.


Gli interventi fatti dagli autorevoli oratori che mi hanno preceduto all’interno dei lavori della vostra Settimana, anche se io non ho avuto l’opportunità di ascoltare, certamente avranno preso in considerazione l’evoluzione del fenomeno migratorio e la necessità di avere una politica, oltre ad un’azione pastorale, capace di generare nuove strategie: oggi bisogna mettersi accanto al legislatore perché abbia una comprensione diversa dell’immigrato e delle motivazione che lo hanno spinto a lasciare la propria terra ed intraprendere i noti viaggi della speranza.

(2) A questo punto è importante, e quindi pongo il primo e fondamentale interrogativo del mio intervento, che non si parli più di “emergenza” immigrati, come se quanto sta avvenendo in Sicilia possa essere ritenuto un evento nuovo e possa ancora trovare impreparati gli organismi dello Stato preposti alla vigilanza, agli interventi di recupero ed alla accoglienza.


Dopo la nota “emergenza Puglia” degli anni scorsi, che ha permesso di crescere nella comprensione del fenomeno migratorio, di mettere in atto dispositivi in terra e mare di altissimo valore, di far conoscere al mondo la forza della carità nel fare accoglienza, non è più accettabile il fatto che si debba essere impreparati all’impatto con un elevato numero di immigrati che giungono irregolarmente in Italia.


L’esperienza vissuta dalla Puglia ha permesso di comprendere, crescere ed organizzarsi, fino ad offrire forme di accoglienza tali da essere considerate dei progetti pilota anche per altri Stati Europei. L’accoglienza ha rappresentato nei primi tempi degli esodi massicci una occasione di promozione dell’immigrato, valutazione delle sue necessità e progettualità del suo futuro. E tutto questo avveniva in un contesto legislativo assolutamente vuoto di riferimenti. E parliamo del 1997, quando ancora non si parlava di richieste di asilo e per tutti esisteva l’unica formula della “espulsione Martelli”, ad eccezione dell’esodo albanese che fino al novembre del ’97 ha permesso la concessione agli irregolari di permessi di soggiorno  per motivi umanitari.


(3) Nel luglio del 1998 la Legge Turco-Napolitano ha iniziato a parlare di centri di accoglienza, individuando la duplice formula dei “Centri di accoglienza” e dei “Centri di permanenza e temporanea assistenza”: all’interno dei primi centri erano destinati coloro che giungevano lungo le coste italiane o venivano rintracciati lungo i confini di terra in condizione di irregolarità e dovevano essere temporaneamente accolti e valutati per la loro destinazione futura; i secondi centri invece venivano utilizzati per gli immigrati destinatari di decreti di espulsione, in attesa di essere identificati ed accompagnati nel proprio paese, con una permanenza massima nella struttura di trenta giorni.


La Legge Bossi-Fini in merito alle strutture di accoglienza ha cambiato ben poco in confronto alle precedente Legge, infatti i Centri di accoglienza sono stati chiamati “Centri di identificazione” ed è stato aumentato il periodo accoglienza nei “Centri di permanenza e temporanea assistenza” fino ad arrivare a sessanta giorni. Si attende ancora il regolamento attuativo della Legge Bossi-Fini, che potrebbe essere promulgato nel settembre prossimo, il quale dovrebbe limitarsi a colmare alcuni vuoti, soprattutto in merito alla accoglienza dei richiedenti asilo politico, per cui si parlerà di “Centri di permanenza e temporanea assistenza” per richiedenti asilo.


Accanto alle indicazioni dettate dalle diverse Leggi sono nati dei progetti di accoglienza, come il Progetto Nazionale Asilo, o altre forme di accoglienza non ben regolamentate, attraverso l’impegno delle Regioni, degli Enti locali e la coraggiosa volontà della Chiesa cattolica, che attraverso organismi e congregazioni religiose ha messo in atto una rete di solidarietà forte e non timorosa della Legge, che io amo definire un’ottima “infermiera” di uno Stato già da molti anni malandato ed impreparato in materia di immigrazione.

(4) Le Leggi che si sono susseguite negli anni hanno chiaramente inteso creare delle strutture di accoglienza con il sol fine di mettere in atto forme di salvaguardia del territorio dalle sacche di clandestinità o da eventuali invasioni, perché l’unica chiave di lettura del fenomeno è stata, e lo è ancora oggi, quella della sicurezza sociale. Basti pensare che tutte le Leggi sull’immigrazione, anche prima della Turco-Napolitano, hanno messo in atto sanatorie e riemersioni dal lavoro nero, non riuscendo ad avere una visione chiara del fenomeno migratorio e rimanendo schiacciati dalla paura sociale dell’immigrato potenzialmente un criminale.


Oggi i Centri di accoglienza nelle diverse forme esistenti sono il frutto di questa paura sociale, per cui non sono assolutamente nelle condizioni di poter avere una funzione sociale.


L’immigrato è oggi un soggetto da ghettizzare ed utilizzare, e nel momento in cui è un irregolare va accasermato e messo nella condizione di non nuocere e fare rientro nel proprio paese. Di conseguenza nei Centri di accoglienza vengono collocati indiscriminatamente immigrati provenienti da lunghi periodi detenzione, turisti per caso, badanti, vittime della tratta, tutti destinatari di un Decreto di espulsione, che li accomuna in una condizione minoritaria e discriminante.


Questa non è accoglienza, perché fallisce proprio nell’attenzione all’uomo, nel fatto di dover entrare nella sua storia, di dover risalire alle motivazione della emigrazione iniziale, di dover tener conto che la povertà di tanti paese, dall’Africa all’est d’Europa, consegna ogni girono al traffico degli esseri umani uomini e donne, che pur essendo irregolari nulla hanno a che vedere con la clandestinità.


Ed allora lasciatemi dire, e qui voglio esprimere la rabbia di chi vive accanto a questa gente, che non è giusto nascere immigrati e morire clandestini, non è giusto portarsi sulle spalle una condanna sociale di espulsione dal territorio italiano sol per il fatto di aver scelto di fuggire dalla povertà, non è giusto pagare il prezzo di una legge che per il sol fine di perseguire l’obiettivo della sicurezza sociale sta riconsegnando alla povertà di provenienza tante uomini e donne, che in un istante, all’angolo di un bar o all’uscita dal supermercato, sono passati dalla illusione della accoglienza alla delusione della espulsione.

(5) E’ facile allora essere forti con i deboli ed essere, nello stesso tempo, deboli con gli arroganti. Dico questo per denunciare una delle ingiustizie più sconosciute nel fenomeno migratorio e soprattutto della realtà dei “Centri di permanenza e temporanea assistenza”: la prevista espulsione con accompagnamento, cioè il rimpatrio, viene messo in atto per molti, tra cui badanti ed altri soggetti, la cui partenza è una sofferenza atroce, perché il pensiero va inevitabilmente al debito contratto inizialmente per venire in Italia, ma la stessa espulsione non viene messa in atto per tanti immigrati provenienti dalle carceri italiane, anche dopo lunghi periodi di detenzione, o per gli immigrati destinatari di Decreti di espulsione la cui motivazione è la “pericolosità sociale”, o immigrati in quali in sede di giudizio in Tribunale hanno accettato l’espulsione come pena alternativa.


Questi ultimi che sono un danno reale per il territorio e soprattutto per la gran parte degli immigrati che sono in Italia, stanno diventando degli intoccabili, sfuggendo abilmente alla identificazione, senza la quale non può assolutamente essere messa in atto alcuna espulsione. 


Tutto questo non è giusto! E poi quando il sottoscritto, per il sol fine di difendere i poveri dell’immigrazione, dicendo tutto ciò che non è giusto, viene preso di mira da quelle frange anarchiche che usano notte tempo collocare ordigni nelle case degli innocenti.


A tutto ciò va aggiunto il fatto che all’interno delle strutture di accoglienza, proprio a motivo della elevata presenza di immigrati provenienti dalle carceri, si stanno creando alleanze criminali di ogni tipo, sodalizi tra fondamentalisti islamici e comuni criminali di provenienza araba, scambi di interessi tra gruppi criminali rumeni ed albanesi soprattutto nel traffico di donne e droga, Il tutto avviene all’ombra di ignari immigrati che hanno solo dimenticato, forse anche per non conoscenza della Legge, di presentarsi entro gli otto giorni previsti per fare richiesta del permesso di soggiorno.

(6) Qui si comprende quanto sia importante la scelta di stare accanto all’immigrato nelle diverse strutture di accoglienza, per difenderlo dalle Leggi inique e dall’arroganza degli immigrati criminali, che continuano all’interno dei Centri a mettere in atto aggressività e violenze estremamente gravi.


L’accoglienza è cambiata, perché non ha una funzione sociale e tutti rischiamo di diventare dei burocrati della espulsione, con una carità che viene sempre più strumentalizzata dai criminali e dai prepotenti.


Il profeta Isaia ci dice che noi dobbiamo essere “servi di tutti e schiavi di nessuno”.

(7) Bisogna cominciare a ridisegnare la struttura di accoglienza della nostra società civile, una struttura che abbia scopi di promozione dell’immigrato e che non sia un ulteriore strumento di repressione.


Ed allora cominciamo con il dire che essere immigrato irregolare non significa essere immigrato clandestino, per cui l’immigrato irregolare va aiutato ad inserirsi in un itinerario di legalità e regolarizzazione. 

L’irregolarità sul territorio nazionale è diversa dalla clandestinità, per cui le valutazioni legislative, oltre che penali, devono essere assolutamente distinte.

È clandestino, quindi, l’immigrato che proviene dal carcere e che non ha alcuna possibilità di regolarizzarsi ed il cui ritorno nel proprio paese è un’ottima occasione per recuperare una migliore condizione di vita. In quest’ultimo caso il rientro nel proprio paese deve essere un obiettivo primario ed indispensabile: è un bene per l’immigrato, è un bene per la società, è un bene per gli altri immigrati.

È clandestino l’immigrato che nonostante le numerose occasioni di regolarizzazione non ha saputo trovare la giusta collocazione nella società civile, per cui l’espulsione non ha il sapore della condanna, ma la presa di coscienza che in un ordine sociale non è possibile restar fuori da una corretta collocazione o inserimento.

L’immigrato che proviene dal carcere non deve assolutamente transitare da alcun Centro di accoglienza, la cui presenza è un danno ed è un pericolo reale, svilendo drasticamente la funzione dell’accoglienza.

Una volta eliminati i soggetti a rischio e la cui espulsione è un atto di giustizia, il Centro di accoglienza potrà assumere una funzione sociale e potrà soprattutto essere realmente a servizio degli immigrati irregolari, ai quali verrà proposto, con regole ben precise, di intraprendere un itinerario di regolarizzazione.

(8)  Sarà interessante proporre, in una evoluzione del testo di Legge sulla immigrazione, 

a) Il Centro di accoglienza per immigrati irregolari dovrà avere una dimensione territoriale e non avere delle limitazioni all’interno di una struttura vigilata.

b) Dovranno essere varate le quote di ingresso lavoro a beneficio degli immigrati presenti nei Centri di accoglienza

c) Attuare il criterio della “messa alla prova” per gli immigrati irregolari, i quali avendo già un posto di lavoro senza contratto e la disponibilità del datore di lavoro a procedere all’assunzione potranno essere messi alla prova con un iniziale permesso di soggiorno per sei mesi, il pagamento degli oneri pregressi ed un successivo permesso di soggiorno regolare.

d) Potrà essere più efficace l’attività di recupero delle vittime della tratta in applicazione dell’art.18 della Legge 286/98.

e) La gestione dei Centri dovrà essere totalmente nelle mani degli organismi non profit competenti, con la presenza di legali, mediatori culturali e specifiche figure di supporto psico-sociale.

f) I Centri di accoglienza dovranno essere trasformati in Uffici Territoriali per l’immigrazione, ai quali l’immigrato potrà rivolgersi per trovare un soluzione idonea alla propria condizione di irregolarità, per cui si potrà avere la gestione territoriale dell’irregolare, la pianificazione della informazione, la rete di collaborazione con altri enti ed organismi dello Stato, come le prefetture, il controllo dei richiedenti asilo politico, la tutele dei minori immigrati non accompagnati, il monitoraggio delle sacche di povertà e lavoro nero, ed eventualmente anche l’emissione del permesso di soggiorno.

(9) Accanto a queste idee ci vuole la volontà politica, la quale deve avere la forza di scrollarsi da dosso le paure sulla immigrazione.

Bisogna mettere in atto insieme una strategia che sappia partire dall’uomo, voi la chiamate molto bene “didattica della solidarietà”, per accogliere tutti quei soggetti che, consapevoli della propria situazione irregolare, vogliano intraprendere un percorso di legalità. Oggi ci mancano gli strumenti di Legge, che dobbiamo saperci conquistare attraverso il dialogo con il mondo politico, con la capacità di penetrazione in quegli ambienti di partito più sensibili ad un discorso di attenzione all’uomo.

Si tratta di camminare al fianco dell’immigrato e del politico, sostenendo il primo e dialogando con il secondo, perché strutture come il VIS possono avere un ruolo di mediazione per l’individuazione dei migliori itinerari e forme di accoglienza.

La prima struttura di accoglienza è la capacità che dobbiamo avere nella dimensione interiore personale e nelle nostre strutture organizzative di credere nell’uomo e di lottare per l’uomo. La struttura di accoglienza è solo uno strumento ultimo, perché il primo passo è dato dalle scelte che noi andremo a fare ogni giorno in funzione dell’immigrato.

(10) Teniamo nello stesso tempo in debita considerazione anche la nascita dei Centri di accoglienza nei paesi di maggiore afflusso di immigrati che intendono entrare in Italia ed in Europa, pensiamo alla Libia.  L’idea sta andando avanti, anche se tanti aspetti sono oscuri, di fatto la Comunità Europea si assumerà l’onere di tali determinazioni.

Nei giorni scorsi ho avuto un incontro di lavoro con l’On. Buttiglione, neo Commissario Europeo per la sicurezza, la giustizia e l’immigrazione: da tale autorevole personalità è venuta la proposta di una collaborazione concreta per la creazione di tali centri, i quali non avranno la funzione di far sostare gli immigrati per timore che vadano oltre. Tali Centri dovranno filtrare l’ingresso degli immigrati in Europa, procedere alla corretta identificazione e motivazione d’ingresso, prevedendo, anche in collaborazione con altre realtà e soprattutto quelle di carattere economico-produttivo, la formazione professionale, la valutazione delle competenze specifiche dell’immigrato e l’individuazione dei paesi di destinazione desiderati o presso i quali sussiste una idonea richiesta di forza lavoro.

In un contesto di tal genere dovranno assumere un ruolo importante quegli organismi di volontariato internazionale che vivono la cooperazione, quella vera, che puntano allo sviluppo ed hanno a cuore la dignità dell’uomo ed il rispetto dei suoi diritti, ed il riferimento è chiaramente anche al VIS.

(11) In sintesi, le prospettive in materia di accoglienza su cui bisognerà molto lavorare sono fondamentalmente due e noi, come tanti altri, non potremo assolutamente esimerci dall’assumere un ruolo attivo:

1. Revisione della Legge sulla Immigrazione, avendo tra gli altri come obiettivo la creazione di Centri di accoglienza che si prendano cura degli immigrati irregolari (funzione sociale).

2. Collaborazione per la istituzione e gestione dei Centri di accoglienza nei paesi limitrofi all’Europa e da cui provengono immigrati irregolari.

(12) Sono consapevole di aver fatto un discorso duro, ma anche realista, che nasce dalla esperienza quotidiana, dalla vicenda umana di tutti quegli immigrati che hanno trovato ospitalità presso le nostre strutture.

Ci attende un cammino difficile, perché la nostra società si sta chiudendo, si sta lasciando coinvolgere dalla paura, teme le invasioni, si lascia emotivamente convincere che il contrasto alla immigrazione è una soluzione. Assolutamente! 

Il povero non potrà essere fermato da nessuna attività di contrasto, perché le motivazioni che hanno spinto la sua partenza ed il coraggio di affrontare ogni possibile rischio sono superiori alla nostra capacità di legiferare per l’uomo.

Accade invece che siano proprio le Leggi, per la loro lontananza dall’uomo, a consegnare l’immigrato ai trafficanti senza scrupoli, ad una possibile morte, alle tragedie annunciate, per poi andare a celebrare “farisaici panegirici” sulla immigrazione.

(13) L’opportunità di questo incontro mi ha permesso di conoscervi maggiormente e di comprendere che avete una potenzialità di bene tale da poter rappresentare anche un “movimento rivoluzionario”.

Io vi chiedo soprattutto tre cose:

1. Il vostro impegno per la cooperazione internazionale e lo sviluppo deve trasformare gli itinerari della immigrazione clandestina in percorsi di sviluppo economico. Andate nei paesi poveri, ripercorrendo gli itinerari della sofferenza, dove tanti immigrati sono morti, restituendo la dignità perduta.

2. Potenziate la vostra presenza nei Paesi dell’Est, dove la Fondazione Regina Pacis che io presiedo è impegnata da anni ed in particolare in Moldavia, Ucraina, Romania e Transnistria. Una particolare attenzione merita quest’ultimo paese, a molti sconosciuto, dove esiste una drammatica condizione di povertà oltre ad un conflitto permanente per la copertura di traffici di ogni tipo. La nostra struttura è l’unica che è stata autorizzata ad operare, anche se al sottoscritto, sempre in nome della libertà religiosa, è stata proibita la celebrazione della Eucaristia. In Moldavia da anni ho la gioia di accogliere giovani volontari, oltre a Suore e Sacerdoti, provenienti dalla Ispettoria Salesiana di Torino, con i quali sono stati avviati interessanti progetti per i bambini di strada ed il contrasto alle diverse forme di povertà.

3. Rendete sempre più visibile la vostra presenza nel mondo, non per puro protagonismo o presenzialismo, ma perché il vostro modo di servire i poveri nella carità abbia anche il sapore della evangelizzazione. Ricordate che ciò di cui non si parla non è mai esistito, principio che ha portato nel mondo il messaggio di Gesù. Abbiate la passione per i poveri, partendo dalla vostra dimensione interiore che dovete saper rimettere in discussione ogni qualvolta un povero si avvicinerà a voi. E preoccupiamoci il giorno in cui alla porta della nostra carità non busserà un povero da accogliere, significherà che il buon Dio in quel giorno non ci avrà resi degni di tale gioia.
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